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L’INCREDIBILE STORIA


DI’ CURSI DI PIANDISCO’


Introduzione


TRAMA: I primi 70 anni del ‘900 attraverso la storia di un uomo che, nel suo piccolo paese di provincia, è riuscito a lasciare un segno importante. Con confronti e riflessioni sul secolo che ha preceduto l’era moderna (il 1800) e che ha dato i natali a quest’uomo, sulle scelte di politica economica del XX secolo e sulle cause e le possibili soluzioni della crisi economica globale del terzo millennio.


Devo anzitutto precisare di non essere uno scrittore, tuttavia spero di sapervi raccontare questa storia in modo piacevole e interessante. Lo spunto è nato dall’inesorabile avanzare degli anni. Era da molto tempo che desideravo raccogliere i ricordi di mio nonno, i miei ricordi e le mie riflessioni in un libro che ne conservasse la memoria. Ultimamente mi sono infine reso conto che il tempo per realizzare questo mio desiderio si stava riducendo sempre più. E così mi sono deciso a iniziare quest’avventura.


In questo tentativo di ricostruzione mi è stata palese l’essen-ziale importanza dei ricordi. Per me, che ho sempre “beneficiato” di una memoria un po’ scarsa, è stato subito evidente di aver aspettato troppo e che molti importanti ricordi sono già diventati confusi ed evanescenti. Oltretutto nelle mie reminiscenze sono mescolati i racconti sentiti dai miei genitori e quelli, ancora più antichi, dei miei nonni. Quelle storie le avevo a suo tempo ascoltate, ma con l’orecchio distratto della gioventù. Ora mi rammarico di non averne capito l’importanza e di non averli ascoltati con tutta la profonda attenzione che avrebbero invece meritato. Ma in fin dei conti, meglio tardi che mai! Perciò ho deciso  di raccontare almeno tutto quello che mi posso ancora ricordare, piuttosto che non scrivere niente!


Soprattutto ho realizzato che i miei genitori e i miei nonni rappresentavano la memoria storica (dalla parte del popolo) dei primi 70 anni del XX secolo e dell’incredibile passaggio dall’Italia povera e affamata della fine dell’800, verso quella ricca, prospera e altamente industrializzata del miracolo economico. Memoria reale della gente comune che i nostri giovani (anche nati poco dopo il 1960) non ricordano più e che sentono, nel migliore dei casi, quasi estranea. Tanto è vero che, quando si racconta delle misere condizioni di vita degli italiani all’inizio del ‘900 (protratte in molti casi fino ai primi anni 60), sempre più spesso mi capita di assistere a sincere dimostrazioni d’incredulità, espresse da persone anche ultracinquantenni. 


Ad esempio anche mio figlio (44enne) conserva ormai poco di queste testimonianze e, quando non ci sarò più io, questo periodo della nostra vita e del ristretto contesto sociale in cui si è svolta andrà perduto per sempre. I libri di storia raccon-tano solo (e per sommi capi) i grandi avvenimenti e i personaggi più famosi, mentre la vita e le vicissitudini della gente comune restano sempre trascurati. Questo mio libro sicuramente non diventerà un best-seller, né un classico, né un testo scolastico, ma se riuscirà a mantenere queste memorie per mio figlio, per i figli dei miei amici e dei miei compaesani (di cui accenno in queste pagine) e per una parte anche piccola dei loro discendenti, sarà comunque un successo. E naturalmente spero anche che possa magari essere conservato in una piccola biblioteca pubblica, dove possa sopravvivere quanto più a lungo possibile nel tempo.


È stata detta una grande frase al riguardo: “Quando morirai di te resterà solo ciò che hai scritto”.


Tutto ciò premesso, per raccontare la grande rivoluzione sociale italiana, ho voluto scegliere il punto di vista del piccolo paese toscano dove sono nato e dove ho lasciato il mio cuore. E come filo conduttore ho potuto disporre di mio nonno Francesco Cursi, uomo di grande dirittura morale e di provata onestà, che a suo tempo ha saputo conquistare il rispetto e l’affetto di tutti i Piandiscoesi, e che, come dirigente comunista e primo sindaco eletto nel dopoguerra, è stato protagonista e parte fortemente attiva nella grande trasformazione dell’Italia. La sua storia e il racconto delle persone che gli sono state vicine, oltre che una piacevole escursione nella memoria popolare, saranno anche spunto per varie ed approfondite riflessioni sui legami e sulle corrispondenze fra i problemi economici e sociali dei primi decenni del secolo scorso, e quelli sia del nostro presente che del prossimo futuro. Nei capitoli 5° e 6°, oltre che a descrivere gli ultimi anni di vita di mio nonno, e a narrare le povere condizioni economiche di allora, ho messo parti-colarmente a fuoco i miei ricordi di gioventù e i rapporti di amicizia con gli altri bambini e ragazzi miei coetanei.	Raccontare come abbiamo vissuto la nostra giovinezza, non è solo un appassionante viaggio nella memoria, ma è anche descrivere un ambiente sereno e solidale, che ci ha aperto il cuore e la mente alla speranza. Ed è anche descrivere un mondo ed un modo di vivere, che sono certo dovremmo tutti riscoprire e rivalutare. Mi piacerebbe infine che i sogni e gli ideali di mio nonno (affiancati alle grandi speranze della nostra gioventù) potessero prendere forma, anche per aiutarci a proporre un nostro possibile futuro di giustizia, libertà ed equità sociale.


Ho diviso i capitoli in definiti periodi storici e ho iniziato ogni capitolo con una sintetica scaletta delle principali date degli avvenimenti nazionali, che hanno caratterizzato quei periodi. Queste rapide escursioni sono l’aggancio degli avvenimenti, occorsi in particolare a mio nonno, con i principali fatti Italiani e costituiscono una delle basi fonda-mentali delle mie riflessioni. Nella scaletta del 6° capitolo ho evidenziato soprattutto le date che si riferiscono ai vari accordi internazionali di libero scambio e di abbattimento delle frontiere doganali, perché, a mio parere, sono stati soprattutto questi accordi a accelerare l’attuale crisi econo-mica mondiale e a minare le speranze di un futuro migliore. Aspettative che hanno illuminato l’ultima parte della vita di mio nonno e la gioventù di tutti i miei coetanei. 


Sono stati scritti altri due libri su Piandiscò:


Uno è il monumentale “Pian di Scò – Un borgo e la sua pieve” di Silvano Sassolini e Antonia Dezza (edito nel 2000 dal Servizio Editoriale Fiesolano), che racconta soprattutto la storia della Pieve di Santa Maria a Scò e del suo territorio dall’anno 1008 fino al 1900. Fonte inesauribile di notizie storiche, ma sul periodo più vicino a noi (dal 1900 al 1968) sono state dedicate solo 20 pagine e basate soprattutto sulle annotazioni del “Liber Chronicus” scritte dal pievano mons. Attilio Conti. Comunque lo spazio dedicato a mio nonno, soprattutto nei rapporti avuti con don Conti, è di tutto rilievo; e traspare anche un’indubbia ammirazione del Sassolini verso il Cursi.


L’altro è “L’orologio della libertà” di Impero Alamanni (edito nel 2015 da ASKA Edizioni), che è soprattutto autobiografico e racconta gli anni della giovinezza dell’autore (nato nel 1927), in particolare dal 1940 al 1948; anni coincidenti con la seconda guerra mondiale, con il primo dopoguerra e con la nascita della Repubblica. Di quel periodo racconta fatti, nomi e volti in gran parte quasi dimenticati, ma importanti per mantenere viva la memoria storica del nostro paese, E anche in questa narrazione, gli spazi in cui appare mio nonno sono piuttosto ampi.


Da entrambi i libri ho prelevato interi brani, o semplici riferimenti, che mi hanno aiutato a mettere a fuoco alcuni punti essenziali del mio racconto. Un grazie sincero dunque ai due autori per il loro consenso.


Per essere precisi esiste anche un terzo libro “Nome di battaglia Vendetta” di Omero Poggesi (edito nel 2015 da Effigi Edizioni). Ma il racconto è incentrato sull’esperienza di giovanissimo partigiano dell’autore. Nato a Vaggio (frazione di Reggello), diverrà poi Piandiscoese di adozione (sposando Renata Orlandini) nel 1951, ma solo successi-vamente ai fatti narrati nel suo libro. Fatti che comunque toccano solo marginalmente Piandiscò, benché nel finale del racconto, oltre a coinvolgere il nostro paese, siano stati anche piuttosto drammatici.


Due parole, per concludere, voglio spenderle sul particolare titolo che ho scelto per questo libro: “L’incredibile storia di’ Cursi di Piandiscò”. Volevo che ci fosse un riferimento diretto a mio nonno (personaggio chiave della vicenda) e anche al paese dove ha svolto le funzioni istituzionali e dove si è guadagnato grande rispetto e affetto profondo. Non era facile fare un titolo con entrambe le indicazioni, ma poi, pensando anche all’attuale incredulità verso i racconti delle condizioni sociali della prima metà del ‘900, ho avuto l’illuminazione. “L’incredibile storia” indica che si narrano fatti e situazioni che oggi moltissime persone rifiutano di accettare per verità (in pratica si tratta di mancanza di esperienza diretta, di insufficiente documentazione e, in qualche caso, di un vero e proprio negazionismo storico). E forse con il termine “incredibile” si possono definire anche alcune mie riflessioni e proposte per i grandi problemi economici e sociali della nostra epoca; la grande maggioranza delle teorie formulate dagli economisti moderni indicano soluzioni molto diverse dalle mie proposte, ma, alla luce dei fatti, non mi sembra che le strade percorse finora abbiano condotto a buoni risultati; e quindi è forse giunta l’ora di provare qualcosa di “incredibile”. E poi, a dirla tutta a me piacciono moltissimo i titoli ad effetto.


Delle mie proposte, in questo libro, vi darò solo un breve accenno ed un invito ad approfondirle sul mio sito web www.francoquercioli.it, dove sto esponendo un’ampia analisi sulla crisi, che sarà presto oggetto di un mio prossimo libro. Ho preferito infatti non tediarvi con una  trattazione troppo approfondita dell’economia globale, che, oltre ad essere di difficile comprensione, sarebbe anche stata, almeno in parte, fuori tema.


La seconda parte del titolo (“di’ Cursi di Piandiscò”) è invece una forma dialettale usata per individuare una certa persona e, in questo modo, descrivere con precisione a chi ci stiamo riferendo; ad esempio io stesso ero identificato dagli altri abitanti del paese come “Franco di’ Cursi” e anche la curva a “Z” che costeggiava la bottega e il forno di mio nonno è rimasta tuttora come “La curva di’ Cursi” (almeno per gli abitanti più anziani, mentre per i più giovani è “La curva dell’Aramini”). Nei piccoli paesi (almeno fino a qualche decennio fa) tutti si conoscevano e, per indicare chiaramente una persona ben precisa, l’uso del nome e cognome era spesso troppo lungo e a volte addirittura insufficiente; per cui, soprattutto in caso di nomi e di cognomi comuni, era invalso l’uso dei soprannomi, salvo che un certo nome o un certo cognome fossero unici. Nel caso di mio nonno il cognome “Cursi” era l’unico esistente in paese, per cui non è stato evidentemente necessario affibbiargli un soprannome.




CAPITOLO 1


Alla fine del 1800


***************************


DATE STORICHE DEL REGNO D’ITALIA:







	1820

	Nasce la Carboneria, società segreta dei primi patrioti.






	1831

	Nasce la “Giovine Italia” fondata da Giuseppe Mazzini.






	1848

	Il 17 marzo, con il Regio Editto n. 680, sono ammessi a votare i cittadini, maschi, con più di 25 anni, che sanno leggere e scrivere e che pagano un censo (imposta annuale sul reddito) di almeno 40 lire. Alcune categorie (magistrati, notai, professori, ufficiali, ragionieri, geometri, farmacisti…) sono ammesse al voto, anche se non raggiungono tale imposta. In pratica i votanti sono l’1.9% della popolazione.






	1848

	Il 23 marzo scoppia la prima guerra d’indipendenza contro l’Austria.






	1849

	Vittorio Emanuele II incoronato Re di Sardegna.






	1850

	Fino al 1861 fu Capo del Governo Camillo Benso Conte di Cavour.






	1859

	Seconda guerra d’indipendenza.






	1860

	Spedizione dei Mille. Garibaldi conquista il Regno delle Due Sicilie.






	1861

	Il 17 marzo viene proclamato il Regno d’Italia, con Re Vittorio Emanuele II.






	1861

	Il 6 giugno muore Camillo Benso conte di Cavour.






	1865-71

	Firenze capitale d’Italia.






	1866

	Terza guerra d’indipendenza.






	1870

	Inizio della Rivoluzione Industriale, con l’introduzione dell’elettricità, dei prodotti chimici e del petrolio. Ma in Italia la vera espansione industriale si avrà solo nei primi quindici anni del 1900, alla fine dei quali il nostro paese sarà diventato la settima potenza industriale mondiale.






	1870

	Il 20 settembre la presa di Roma. Che diventerà poi capitale d’Italia il 3 febbraio 1871.






	1872

	Il 10 marzo muore Giuseppe Mazzini.






	1876

	Primo governo di Agostino Depretis. Esponente moderato della sinistra storica; fu capo del governo per 9 volte, fino al 1887.






	1878

	Il 9 gennaio muore Vittorio Emanuele II.






	1878

	Regno di Umberto 1° (fino al 29 luglio 1900).






	1882

	Il 22 gennaio, sotto la Presidenza del Consiglio di Agostino Depretis, viene promulgata la Legge n. 999 che amplia l’ammissione al voto ai cittadini maschi di 21 anni, che abbiano superato l’esame di terza elementare o che paghino un censo di 19,80 lire. I votanti passeranno dall’1,9% al 7% della popolazione. 






	1882

	Il 2 giugno muore Giuseppe Garibaldi.






	1887

	Il 29 luglio muore Agostino Depretis.






	1887

	Il 7 agosto viene nominato capo del governo Francesco Crispi. Esponente della sinistra autoritaria; fu quattro volte presidente del Consiglio. Si dimise nel 1896.






	1890

	Nasce la colonia di Eritrea (dopo ben 20 anni di trattative e scontri militari).






	1890

	Esplode la protesta popolare contadina in Sicilia. Crispi decreta l’occupazione militare dell’isola.






	1895

	Il 1° dicembre inizia la prima guerra d’Abissinia, contro l’Etiopia.






	1896

	La disfatta di Adua in Eritrea portò alle dimissioni di Crispi e alla fine della sua carriera politica.






	1898

	La crisi economica, causata soprattutto dalle fortissime spese militari, portò a un’ondata di scioperi, a cui il governo rispose con una dura repressione. Nei giorni 6, 7, 8 e 9 maggio, a Milano, il generale Bava Beccaris fece aprire il fuoco sulla folla, che reclamava pane e lavoro. Furono usati anche i cannoni. E si stimarono fra i 100 e i 300 morti e innumerevoli feriti.









***************************


Il nostro racconto ha le sue radici che risalgono praticamente a due secoli fa. Mio nonno ha vissuto solo 70 anni, ma nella sua memoria conservava i ricordi almeno del suo nonno, se non anche precedenti, e quindi risaliamo quasi ai primi anni del 1800; inoltre la sua vita continua anche nel ricordo che io conservo di lui… ed arriviamo ai giorni nostri; poi morirà con me, ma sto scrivendo appunto questo libro per farlo vivere ancora a lungo.


Dei racconti che gli hanno narrato i suoi genitori e i suoi nonni non so niente, ma sapere che quelle persone hanno vissuto negli stessi anni in cui erano vivi ed operavano i grandi uomini del nostro Risorgimento (il re Vittorio Emanuele II, Giuseppe Garibaldi, Camillo Benso Conte di Cavour, Giuseppe Mazzini, …), mi fa pensare che il ricordo delle loro gesta fosse ancora ben vivo nella gente d’Italia e che anche mio nonno abbia vissuto di riflesso l’eccitazione e l’orgoglio, che dovevano riempire il cuore degli Italiani (anche se magari non proprio tutti).


Francesco Cursi nacque il 29 aprile 1893 a Montevarchi (Arezzo) (appena 11 anni dopo la morte di Garibaldi) in una povera famiglia contadina, con altri tre fratelli (Giovanni, Ottavio e Ferruccio) e due sorelle (Teresa e Giulia). Purtroppo non ho alcuna testimonianza del periodo della sua giovinezza; lui era un uomo di poche parole e comunque con pochissimo tempo da dedicare alle “chiacchere”. Poi è morto quando io avevo 13 anni e i miei ricordi dell’epoca si limitano a pochi particolari; Dei suoi pochi racconti e dei semplici commenti ricordo un particolare della Prima Guerra Mondiale (che vi dirò nel seguito), la sua scarsa considerazione dell’America e degli Americani (da buon comunista), le sue abbastanza frequenti spiegazioni sulla lavorazione del pane (probabilmente ha anche sperato che io potessi proseguire la sua attività di fornaio), le bonarie minacce di usare la “cinghia” dei pantaloni se non obbedivo (a volte se la toglieva per farmi vedere che l’avrebbe potuta usare davvero, ma non l’ha mai fatto)… Da quello che mi raccontavano i miei genitori, la sua doveva essere una famiglia molto povera. Ha frequentato le scuole elementari, ma solo fino alla seconda, o al massimo la terza classe. All’epoca poi la frequenza scolastica era anche necessariamente legata alle esigenze dei raccolti nei campi; anche i bambini più piccoli dovevano dare il loro aiuto nei momenti di maggiore esigenza (il raccolto, la trebbiatura del grano, …). A scuola si andava se e quando possibile. E questo non dovrebbe meravigliare molto, se si pensa che anche almeno fino al 1945, erano in tantissimi i bambini che aiutavano nel lavoro già dalla tenera età di 5 – 6 anni e altrettanti quelli che non superavano l’istruzione elementare (mia madre ha smesso a metà della quarta elementare e mio padre ha finito appena la quinta). Bisogna sempre ricordare che il 17 marzo 1861 Vittorio Emanuele II diventa re d’Italia e proprio in quell’anno si scopre da un sondaggio che l’80% della popolazione dell’Italia unita non sa né leggere né scrivere. Il nostro Paese provò a porre rimedio a questa terribile realtà (e al ritardo rispetto agli altri paesi europei) con la legge Coppino del 1877. Questa legge portò la durata del primo ciclo di istruzione scolastica a 5 anni e introdusse l'obbligo scolastico fino al primo triennio delle elementari. L’obbligo fu comunque effettivo (ma spesso non rispettato) solo per i primi due anni (tanto che, con la riforma della legge elettorale del 1882, il diritto di voto fu esteso a chi avesse frequentato i primi due anni di scuola o pagasse almeno 20 lire di tasse annue e naturalmente solo agli uomini). Ma per comprendere la situazione educativa alla fine del 1800 bisogna ricordare anche che nel 1894 (mio nonno aveva un anno) il ministro della pubblica istruzione Baccelli, nel programma sulla riforma della scuola, disse che “E’ sufficiente insegnare a leggere e scrivere, dare maggior risalto all’educazione domestica, mettere da parte l’educazione alla critica… infatti, l’istruzione può risultare rischiosa per chi esercita il potere, in quanto può avere l’effetto di rompere equilibri consolidati”. Da tutto ciò è facile comprendere come anche l’obbligo di frequenza nel primo triennio delle elementari fosse molto scarsamente sia rispettato, che imposto. Il successivo intervento legislativo in materia fu la riforma del Ministro Giovanni Gentile del 1923, che portò l’obbligo scolastico all’età di 14 anni; ma il governo fascista era rigoroso sull’applicazione di questo obbligo solo fino alla terza elementare (e già fu comunque un enorme passo avanti: in 20 anni l’analfabetismo degli italiani passò dal 35% al 12%). Data l’ancora diffusa povertà della popolazione, anche dopo la fine della Seconda Guerra Mondiale, i successivi governi democratici imposero un obbligo rigoroso solo fino alla quinta elementare. E solo con la riforma della scuola media unica, nel 1963, l’obbligo fino a 14 anni è divenuto davvero effettivo. Da queste consi-derazioni deriva che mio nonno, iscritto alla prima elementare nel 1899, frequentando anche la seconda, o al massimo la terza elementare, aveva conseguito un grado di istruzione appena sufficiente a leggere e scrivere, e saper usare solo l’aritmetica più elementare. Ma era anche uomo di grande intelligenza, grande forza di carattere e decisa caparbietà; per cui riuscì ad ottenere competenze da autodidatta che lo elevarono a sufficienza dalla iniziale condizione di minima alfabetizzazione.


 Mio padre amava raccontare che, prima della seconda guerra mondiale, moltissime famiglie vivevano in una povertà tale che la carne era per loro un lusso inarrivabile. Le storie più eclatanti che amava portare ad esempio erano le seguenti:


1)Il pane bianco (poco) veniva mangiato come una vera leccornia, accompagnato da tanto pane nero (quello che oggi chiamiamo integrale, ma che ora è molto più raffinato).


2)Un piatto molto comune era la polenta, che veniva stesa direttamente sul tavolo e che tutti i commensali consumavano insieme, raccattandola direttamente con il cucchiaio (o anche con le mani). Sulla sommità della polenta venivano appoggiate alcune salsicce, in quantità tale che, finita la polenta, ne toccasse un pezzettino a testa (di certo mai una intera).
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